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SONETTI 


A te carissimo, plaudendo e augurando, per le tue nozze 
questi versi consacro, perchè nella letizia mi è dolce ricordar 
teco angoscie e tristezze, dalle quali fortunatamente oramai 


tutti e due siamo lontani. 
G. FRACCAROLI 


— Uscito fuor del pelago alla riva. — 


CONTEMPLAZIONE 
1h, 


Tu ridi così ben quando tu ridi, 
Ch’io non so a che ideal ti rassomigli: 
Raggio di sole, che la nebbia sfidi 
Su bel prato di fior gialli e vermigli; 


Canto d’augei di Maggio, allor che i nidi 
Sono pieni d’amori e di pispigli; 
Festività di bimbi e voci e gridi 
Cari a le madri e volgere di cigli. 


Tu ridi così bene e tanta festa 
Del cor sul viso angelico ti pare, 
E sì pura sei tutta e tutta onesta, 


Ch'io chino gli occhi, e mi par di sognare, 
E vorrei dir, ma la voce mi resta 
In gola, e il cor mi comincia a tremare. 








Il cor mi trema, e un novo sentimento 
A poco a poco l’anima m' invade, 
E ogni gel di saggezza ed ogni vento 
Di contumacia dal pensier mi cade : 


E m'abbandono ; e il cor naviga lento 
In un'onda di pace e d’umiltade; 
Ed avvolgermi come un tepor sento, 
Che ogni mite pensier mi persuade. 


E questa vita misera e dispetta 
Vorrei donarla in qualche opera buona, 
Con quell'amor che fa l'offerta accetta : 


Tanta copia di grazia ancor mi sprona 
Per quel dolce tuo riso, o benedetta ; 
Ancor tanta salute Iddio mi dona. 








DISTACCO 


L’altrier nell'ora de la mia partenza 
Lo spasimo occupò l’anima mia: 
Io sentivo il mio cor che si moria, 
Nè sapea far difesa o resistenza. 


E uggioso era il mattino, e l’aria senza 
Colori, piena di malinconia, 
E tornai a passar per quella via, 
Qual chi non ha di sè più conoscenza. 


Ripassai per di là, come uno schiavo, 
Che non resiste e gli convien seguire ; 
E ogni nervo dell’anima era infranto : 


E mi sentivo misero ed ignavo, 
E quella notte, invece di dormire, 
Per pietà di me stesso avevo pianto. 
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RICORDANZE 
(al March. Andrea Carlotti 
nella sua villa di Garda), 
I. 


Oh allora il sol com’ era bello, ed era 
Verde il bosco e le vele in lontananza 
Perdute, e i canti sopra l’acque a sera, 
E nell'anima mia quanta speranza! 


Oh mie dolci stoltezze a schiera a schiera 
Fuggite! E questa è pur l’aprica stanza . 
E il balcon de’ miei sogni... Io guardo, e fiera 
Mi si pianta nel cor la ricordanza. 


Andrea, tu allora appena adolescente 
Ti avventavi a la vita; or ti fer sano 
Molti dì, molti casi e molta gente. 


T'apprendevo io del mondo il troppo e il vano, 
E il prossimo ad amar coralemente ; 
Or mi son guasto col genere umano. 





Fuori splende la luna, e Tahìr canta 
Un canto pieno di malinconia: 
Del deserto african la nostalgia 
Coi sospiri d'amore il cor gli schianta. 


Ahi che amore e dolor son d’una pianta” 
Sola, onde l’ombra in tutto il mondo uscia! 
Chi ha quel che vuole, ha quel che non vorria ; 
Quinci l'angoscia vien che sì ne ammanta. 


“ Come dal gregge lo sparvier l'agnello, 
Così dal petto mi hai strappato il cuore , 
Canta, e un lungo lamento è il suo suggello : 


Lento e lungo sull’acque il canto muore. — 
Eppur tu sol, tu solo, 0 amor, sei bello, 
Eppur tu sol, tu sol sei dolce, o amore. 








3. 


Altri ha casa, ha bambini, ha mensa, ha letto, 
Cui domestico amor santo fa caro; 
Col piacer d'ogni dì tempra l’amaro 
Di qualche ora, e ogni giorno è benedetto. 


To trascino l’età di tetto in tetto 
Solo.... non solo! il tedio a paro a paro 
. M’accompagna e m'assedia al bujo e al chiaro; — 
Io che pieno avea il cor di tanto affetto ; 


Io che sognato avea sì dolcemente, 
Io che tremato avea, quando ho veduto, 
Ben credo, il paradiso a me presente. 


Col mio tedio or mi sdrajo, inerte e muto 
Inutilmente e indifferentemente ; 
Poichè il sogno mio dolce io l'ho perduto. 
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Ma dopo i sogni e dopo il ciel, cagione 
Questo è pure di gaudio onesto e vero: 
Aver semplice il cuor, sano il pensiero, 

E far semplicemente opere buone. — 


Ricordi ? E corsa è omai lunga stagione, 
Dacchè il vecchio curato è al cimitero; 
E dolore il seguì grande e sincero, 
Più che pompa di torcie e di corone. 


Salia lento il corteo, di tanto in tanto 
Sostando, e aleuno al suo vicin dicea, 


x 


Tremandogli la voce: è morto un santo. — 


Con gli umili ei parole umili avea, 
E al pianto dei fratelli aveva pianto. 
Perciò più d'uno anche su lui piangea. 





LA 


d. 


Questo sì, questo è bello, e questo è degno 
Veramente d'invidia; e non saprei, 
Dopo i sogni perduti, ai sogni miei. 
Nuovi qual altro por più nobil segno. 


Dire : o voi che soffrite, io vegno, io vegno ; — 
E recare il conforto; — o tu che sei 
Triste, il balsamo io so che ti ricrei, 
E tu stanco, t'appoggia, io ti sostegno : — 


Patir con voi, soffrir per voi perigli, 
Fatiche e morte ne la prima schiera ; 
A la sposa lo sposo, al padre i figli 


Salvar morendo.... Oh questa è la via vera 
Che la grazia di Dio mi riconcigli, 
Questa... Peccato non ci sia il colera! 





Sa, fp 


SONNO 


(a G. B.). 


Me lasciami dormir! lascia che senta; 
Nel sopor mattutin questo profondo 
Conforto d’esser fuor lungi dal mondo, 

D'esser là dove la memoria è spenta. 


Me lasciami dormire! Inerte e lenta 
Si distende la carne, e sotto il pondo 
Dei sogni in un sudor fresco e giocondo 
Sospirando si scuote e riaddormenta. 


Dormir! Non c’è più triste e più scipita 
Cosa de lo spettacolo dell'alba 
In tutti quanti i regni di natura. 


Par senta il mondo l'uggia de la vita: 
La luce è così grigia e così scialba! 
L'aria... c'è il caso d'una infreddatura. 
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Me lasciami dormire! Altri la festa 
Del sol saluti invadergli la stanza, 
Altri, quei che a la fede e a la speranza, 
Quei che all'invito dell'amor si desta. 


Forse anch'io mattiniero essere a questa 
Guisa, penso, torrei: — la desianza 
Inutile ed il tedio oggi m'avanza, 
Il tedio e l’amarezza oggi mi resta. 


I 


Nè alcun ne incolpo. Lascia entro il suo manto 
Mi avvolga il sonno, e più non mi crucciare: — 
Finchè veglio, nel cuor mi siede il pianto; 


Finchè veglio, ci torno a ripensare. 
Eppure, eppur l’aveva amata io tanto, 
Che avea sperato mi dovesse amare. 
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Me lasciami dormir! Perennemente 
Vorrei dormire, e navigar lontano 
Coi sogni, lungi dal genere umano, 
In un mondo migliore e differente. 


Qui non ci ho più che far: son sapiente 
Abbastanza, per dir che tutto è vano; 
Ma son del pari anche abbastanza sano, 
Per sentir che ci vivo inutilmente. 


Dormir quel sonno che non ha più tregua, 
Vanir col sonno! Forse agile e misto 
Di rimpianto un pensier fia che mi segua, 


Come a foco di ciel trascorso e visto, 
Come a canto lontan che si dilegua. — 
Cupio dissolvi et esse una cum Christo. 





TEDIO 


(alla signora D. G. B.) 


Gentil Madonna, amore e cortesia 
Posero dentro al vostro cuor la stanza; 
Voi sorregge la fede e la speranza, 
Voi letizia accompagna e leggiadria. 


Ma ai conversari dell'anima mia 
Hanno il tedio ed il sonno antica usanza 
Soli, e vecchiezza al limitar s'avanza. — 
Lasciatemi seguir per la mia via. 


Così una barca d’esuli a seconda 
Scende per acque solitarie e morte 
In un nebbioso vespero autunnale; 


E l'inverno e il deserto è all'altra sponda, 
E il carcer tetro, e a guardia in su le porte 
Sbarrate il tempo inutilmente eguale. 





